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Nel II secolo a.C., epoca in cui visse Marco Porcio Catone, la
Repubblica romana si trovava in una fase di grande espansione e
trasformazione.


Dopo aver sconfitto Cartagine al
termine delle guerre puniche (264–146 a.C.), Roma emerse come la
principale potenza del Mediterraneo occidentale, consolidando
progressivamente il proprio dominio anche in Oriente, soprattutto
dopo le guerre macedoniche. 

Questo rapido ampliamento
territoriale portò enormi ricchezze nelle casse dello Stato e nelle
mani delle classi dirigenti, ma provocò al tempo stesso profondi
cambiamenti nella struttura sociale e nei valori tradizionali della
società romana.

L’afflusso di bottini di guerra,
schiavi e risorse contribuì ad accrescere le disuguaglianze
economiche: mentre l’aristocrazia senatoria e l’ordine equestre si
arricchivano sempre di più, i piccoli proprietari terrieri, che
avevano costituito per secoli il nucleo fondamentale dell’esercito
e della società romana, si trovarono spesso in difficoltà. 

Molti di essi, costretti a lunghe
campagne militari, non riuscivano più a mantenere le proprie terre
e finivano per venderle ai grandi proprietari, favorendo la nascita
dei latifondi, coltivati principalmente da schiavi. Questo fenomeno
contribuì a destabilizzare l’equilibrio sociale tradizionale della
Repubblica.

Parallelamente, la conquista dei
territori greci e il contatto diretto con il mondo ellenistico
portarono a una crescente diffusione della cultura greca a Roma.


Filosofia, retorica, arte e
letteratura greca iniziarono a influenzare profondamente la classe
dirigente romana, che adottava sempre più spesso modelli culturali
e stili di vita raffinati e cosmopoliti. 

Tuttavia, questa apertura verso la
cultura greca non fu accolta unanimemente: molti romani vedevano in
essa una minaccia ai valori tradizionali, fondati su semplicità,
rigore morale, senso del dovere e rispetto delle consuetudini degli
antenati, il cosiddetto 
mos maiorum.

In questo contesto emersero forti
contrasti ideologici e politici all’interno della classe dirigente.


Da una parte vi erano gli esponenti
più aperti alle influenze ellenistiche, come la famiglia degli
Scipioni, che promuovevano un modello culturale più sofisticato e
internazionale; dall’altra si collocavano figure come Catone il
Censore, che si facevano portavoce di una linea conservatrice e
tradizionalista. 

Catone si oppose con decisione
all’eccessiva influenza greca, ritenendola responsabile della
corruzione dei costumi e della perdita delle virtù civiche
romane.

Sul piano politico, inoltre, la
Repubblica si trovava ad affrontare nuove sfide legate alla
gestione di un impero sempre più vasto. 

L’amministrazione delle province,
la corruzione dei magistrati e le tensioni tra interessi privati e
bene pubblico divennero problemi sempre più evidenti. In questo
clima di cambiamento, in cui convivevano crescita e crisi,
tradizione e innovazione, si inserisce l’azione politica e morale
di Catone il Censore, che cercò di ristabilire i valori originari
di Roma attraverso un rigoroso controllo dei costumi e una costante
difesa del 
mos maiorum.

Un ulteriore elemento di rilievo
riguarda il rapporto tra Roma e i popoli sottomessi. 

Con l’espansione, la Repubblica si
trovò a governare territori molto diversi per lingua, cultura e
tradizioni. 

Questo comportò la necessità di
sviluppare nuove forme di controllo e integrazione, spesso basate
su un equilibrio instabile tra dominio militare e concessione di
privilegi alle élite locali. 

Tuttavia, tale sistema generava
tensioni e conflitti, poiché le popolazioni soggette potevano
percepire il potere romano come oppressivo, mentre a Roma cresceva
il dibattito su come amministrare in modo efficace e giusto un
dominio così vasto. 

Questa dimensione “imperiale”
contribuì a trasformare profondamente la mentalità politica romana,
sempre più orientata verso logiche di potenza e controllo.

Un’altra considerazione importante
riguarda il ruolo dell’educazione e della formazione culturale.


In questo periodo, l’influenza
greca si manifestò in modo particolare nell’istruzione dei giovani
aristocratici, che venivano educati alla retorica, alla filosofia e
alle arti secondo modelli ellenistici. 

Questo cambiamento segnava una
rottura rispetto alla tradizione romana più antica, basata su
un’educazione pratica e familiare, incentrata sui valori della
disciplina, del lavoro e del servizio allo Stato. 

La diffusione di scuole e maestri
greci a Roma suscitò reazioni contrastanti: da un lato, contribuì
ad arricchire il livello culturale della classe dirigente;
dall’altro, fu vista da alcuni come un segno di decadenza e perdita
di autenticità.

Alla luce di tutte queste
trasformazioni — economiche, sociali, politiche e culturali —
appare evidente come il II secolo a.C. rappresenti un momento
cruciale nella storia della Repubblica romana. 

È proprio in questo contesto di
profonde tensioni e cambiamenti che emerge con forza la figura di
Catone il Censore. 

Egli non fu soltanto un uomo
politico, ma anche il simbolo di una reazione decisa contro le
innovazioni percepite come pericolose, capace di rappresentare quel
suo verace conservatorismo tanto nella politica attiva, quanto in
vecchiaia quando si mise a scrivere “per conservare” e tramandare
un mondo che stava scomparendo, quella dimensione rurale delle
origini che aveva plasmato Roma. 

La sua azione si inserisce
pienamente nel tentativo di difendere e ristabilire i valori
tradizionali del 
mos maiorum, opponendosi alla diffusione del lusso, alla
corruzione e all’influenza culturale greca.

Questo legame tra contesto storico
e figura individuale è fondamentale per comprendere Catone: la sua
vita, la sua carriera politica e il suo pensiero non possono essere
separati dalla crisi e dalle trasformazioni del suo tempo. 

Analizzare la sua biografia
significa quindi entrare nel cuore delle contraddizioni della
Repubblica romana, e guardare meglio il “suo tempo” in una fase
decisiva dell’evoluzione della romanità, dei suoi costumi, delle
sue speranze, dei suoi bisogni e delle sue attese. 
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Proprio in questo contesto di profondi mutamenti e crescenti
tensioni, alla fine delle guerre puniche e l’espansione verso
l’Oriente, emerge la figura di Marco Porcio Catone, detto il
Censore, protagonista deciso e spesso controverso della vita
politica romana.


La sua azione e il suo pensiero si
radicano profondamente nella difesa dei valori tradizionali,
rendendolo uno dei più significativi interpreti della crisi della
Repubblica nel II secolo a.C.

La famiglia di Catone, come ci
riporta Plutarco, si ritiene fosse originaria di Tuscolo, antica
città del Lazio situata sui Colli Albani, non lontano da Roma,
anche se egli trascorse gran parte della sua giovinezza nel
territorio dei Sabini, in un ambiente prevalentemente rurale. 

Tuscolo, pur essendo ormai
integrata nell’orbita romana, conservava tradizioni antiche e un
forte legame con i valori della romanità arcaica, mentre la regione
sabina era da sempre associata a uno stile di vita semplice,
austero e legato alla terra. 

È proprio in questo contesto che si
può comprendere la formazione del carattere di Catone: cresciuto
lontano dal lusso e dalle raffinatezze della città, egli assimilò
fin da giovane quei principi di disciplina, parsimonia e dedizione
al lavoro agricolo che avrebbero poi caratterizzato tutta la sua
vita. 

L’ambiente sabino, tradizionalmente
considerato custode di virtù severe e genuine, contribuì in modo
decisivo a plasmare la sua visione morale e politica, rendendolo un
convinto sostenitore del 
mos maiorum e un fermo oppositore delle influenze
considerate corruttrici.

L’ambiente sabino in cui Catone
crebbe era tradizionalmente considerato uno dei più conservatori e
moralmente rigorosi dell’Italia antica. 

I Sabini godevano, già nella
memoria storica romana, della fama di popolo austero, dedito al
lavoro agricolo e profondamente legato a valori come la frugalità,
la disciplina e il senso del dovere: erano stati i Sabini ad
integrare le tribù latine ed albalongane conformandosi a quel treno
di vita all’insegna della semplicità e di una concezione
dell’economia che potremmo considerare “autarchica” e di pura
sussistenza. 

Il contadino non commerciava ma
scambiava attrezzi e prodotti con il poco surplus che poteva
derivare dalla lavorazione della terra, solo molto più tardi si
formeranno altri tipi di “economie”. 

Questa visione della vita agricola
come fondamento morale della società romana trova un’eco
significativa anche nella letteratura latina, in particolare nelle 
Georgiche di Virgilio, dove il poeta esalta la semplicità
e la dignità del lavoro nei campi. Celebre è il passo in cui
afferma: 
“O fortunatos nimium, sua si bona norint, agricolas!” (“O
troppo fortunati i contadini, se solo conoscessero i propri
beni!”), sottolineando come la vita rurale, lontana dalle ambizioni
e dai conflitti della città, rappresenti una condizione
privilegiata di equilibrio e autenticità.

Sebbene Virgilio scriva in un’epoca
successiva rispetto a Catone, il suo elogio della campagna riflette
valori profondamente radicati nella tradizione romana più antica,
gli stessi che Catone incarnò e difese con fermezza. 

Per lui, infatti, l’agricoltura non
era soltanto una fonte di sostentamento, ma il modello ideale di
una società sana, fondata sul lavoro, sulla moderazione e sul
rispetto delle consuetudini degli antenati. 

In questo senso, il richiamo alla
vita contadina non è soltanto un elemento biografico, ma diventa
una chiave interpretativa fondamentale per comprendere l’intera
visione etica e politica di Catone.

La vita quotidiana era scandita dai
ritmi della campagna, lontana dagli agi e dalle ambizioni della
grande politica urbana, e questo favoriva la formazione di un
carattere sobrio e concreto. 

Inoltre, la forte coesione
familiare e il rispetto per l’autorità paterna rappresentavano
elementi fondamentali dell’organizzazione sociale sabina,
contribuendo a trasmettere un sistema di valori stabile e
condiviso.

In questo contesto, il lavoro della
terra non era soltanto un’attività economica, ma un vero e proprio
modello etico: il buon cittadino era colui che sapeva amministrare
con rigore le proprie risorse, evitando sprechi e mantenendo uno
stile di vita semplice. 

Non è un caso che Catone, anche in
età avanzata, continuasse a esaltare l’agricoltura come fondamento
della virtù romana, considerandola la scuola ideale per formare
uomini forti e moralmente integri. 

L’influenza dell’ambiente sabino,
dunque, non si limitò alla sua giovinezza, ma rimase un punto di
riferimento costante nel suo pensiero e nella sua azione
politica.

A questo influsso dell’ambiente
sabino si aggiunse in modo decisivo l’educazione ricevuta in
famiglia, in particolare grazie alla figura del padre, Marco Porcio
Catone, che lo stesso Catone il Censore ricordava con grande
rispetto e ammirazione. 

Egli lo descriveva come un uomo
severo, ma giusto, che lo aveva educato secondo principi di rigore
morale, disciplina e parsimonia, trasmettendogli quei valori che
sarebbero poi diventati il nucleo della sua visione etica.
Attraverso il padre, Catone apprese l’importanza del lavoro, della
moderazione e del rispetto per le tradizioni familiari, elementi
fondamentali della formazione del cittadino romano ideale.

In questo senso, la famiglia Porcia
non può essere considerata marginale o poco influente, come
talvolta si è pensato, poiché essa incarnava pienamente quel
modello di piccola aristocrazia italica legata alla terra e ai
valori tradizionali. 

Sebbene non appartenesse ai grandi
e antichi 
gentes patrizi di Roma, la 
gens Porcia si distingueva per una solida reputazione di
integrità e sobrietà, qualità che permisero a Catone di costruire
la propria carriera politica partendo da basi morali estremamente
solide. 

È quindi proprio dall’intreccio tra
ambiente sabino e formazione familiare che nasce quella personalità
rigorosa e inflessibile che caratterizzerà tutta la sua vita
pubblica.

La famiglia Porcia si distinse
quindi fin da subito per prodigalità e virtù, non sappiamo se il
padre abbia mai ricoperto qualche carica, ma dall’ammirazione che
ne fa il giovane Marco è probabile di sì. 

In origine, il cognome di quella
famiglia non fu però “Catone”, ma “Prisco”, appellativo con cui i
Romani indicavano i cittadini più saggi e prudenti. 

Il termine 
Priscus era infatti spesso utilizzato con valore
elogiativo, e più tardi 
Catum, appellativi che entrambi rimandavano all’idea di
antichità, autorevolezza e sapienza tradizionale, qualità
profondamente rispettate nella mentalità romana. In questo senso,
esso può essere interpretato come sinonimo di intelligenza pratica
e di equilibrio morale, caratteristiche che si associavano a uomini
capaci di mantenere viva la memoria dei costumi antichi e di agire
con rettitudine nella vita pubblica.

Il passaggio al nome “Catone” non
cancellò questa eredità ideale, ma ne rappresentò piuttosto una
continuazione in una forma nuova, legata alla personalità energica
e rigorosa del Censore. 

Egli stesso finì per incarnare
pienamente quei valori di prudenza, severità e attaccamento alla
tradizione che il
 cognomen originario evocava simbolicamente, rafforzando
così il legame tra identità familiare e ideale etico romano.

Nato in quel di Tuscolo nel 234
a.C, pare che di aspetto Marco Catone fosse un pochino sgraziato,
aveva capelli fulvi e un poco arruffati, i denti larghi e una
struttura fisica contadinesca come riporta Plutarco: 


  
«[…] Quanto al suo aspetto, aveva capelli rossastri e occhi
azzurri, come ci rivela l'autore di questo poco benevolo
epigramma:



  
Rosso, mordace, dagli occhi azzurri, Persefone

 non accoglie Porcio in Ade neanche da morto.»


E ancora: 


«Fisicamente era ben piantato; il suo corpo s'adattava a
qualunque uso, era tanto robusto quanto sano, poiché fin da giovane
si applicò al lavoro manuale - saggio metodo di vita - e partecipò
a campagne militari.
» (Plutarco, 
Vita di Catone il Censore, 1). 

Questo però non gli impediva di
essere agile e di avvezzarsi fin da giovane alle più dure fatiche e
quando si avvicinò ai sedici anni, età in cui i Romani diventavano
“uomini” dimostrò di non essere da meno anche negli esercizi
militari, confermandosi di sana e robusta costituzione come diremmo
oggi. 

Ma non gli difettava nemmeno la
“favella” anzi come ci riporta Plutarco era questa la sua vera
forza, dotato di buona parlantina la esercitava per difendere quei
poveretti che ogni tanto erano interessati da qualche causa legale,
divenendo il loro procuratore e difensore (Plutarco
, Vita di Catone il Censore, 1). 

Fu allora che cominciò a farsi
conoscere per quella gravità e genuina compostezza che era degna di
essere impiegata in affari più importanti e nella cosa pubblica.


Ma Catone rifiutava di trarre
beneficio da quelle cose ed anche quando ebbe ricoperto incarichi
su incarichi, quando continuò a presentarsi alle elezioni anche in
tarda età, faceva più volentieri leva sulle ferite di guerra
mostrandole con orgoglio piuttosto che sulle abilità oratorie. 

Catone conobbe la guerra già in
giovane età, intorno ai diciassette anni, nel pieno del conflitto
contro Annibale, quando il generale cartaginese minacciava
direttamente il suolo italico. 

Fin dalle prime esperienze
militari, egli si distinse per il coraggio e per una notevole
fermezza d’animo: in battaglia manteneva salda la posizione,
mostrando non solo resistenza fisica, ma anche lucidità e
controllo, qualità essenziali per un buon soldato romano. 

Le fonti sottolineano anche il suo
portamento fiero e severo, capace di incutere timore nei nemici; si
racconta che spesso le sue parole dure e le minacce pronunciate con
voce potente e profonda risultassero quasi più efficaci delle armi
stesse.

La sua condotta era improntata a
una disciplina rigorosa e a un’estrema sobrietà. 

Catone era solito provvedere
personalmente al proprio equipaggiamento, portava da solo il
“sacco” evitando ogni forma di lusso o comodità e facendosi
accompagnare, al massimo, da un solo servitore. 

Non si lamentava mai delle
difficoltà della vita militare né della qualità del cibo, che
consumava rapidamente, considerandolo poco più che una necessità;
quando si sentiva un poco più stanco per rimettersi in forza e
rinfrescarsi sorbiva un poco di acqua ed aceto.

Terminati i pasti, si dedicava
senza esitazione ai propri doveri, alternando turni di guardia a
perlustrazioni oppure ispezioni, sempre pronto a intervenire. 

Questa instancabile operosità,
unita a un forte senso del dovere, contribuì a costruire fin da
giovane l’immagine di un uomo interamente votato alla disciplina e
al servizio dello Stato.

Non conosciamo con precisione a
quali imprese Catone abbia preso parte nel vasto quadro delle
operazioni della seconda guerra punica; è però molto probabile che
figurasse tra i giovani ufficiali al seguito di Quinto Fabio
Massimo durante la riconquista di Taranto nel 209 a.C. 

In quell’occasione ebbe modo di
entrare in contatto non solo con il celebre comandante, ma anche —
e forse soprattutto — con Valerio Flacco, autorevole esponente
dell’area conservatrice, che per primo ne intuì le qualità.

Prima di proseguire, è utile
collocare brevemente l’episodio nel suo contesto storico. 

Nella tarda estate del 211 a.C.,
mentre Roma consolidava la propria posizione dopo la presa di
Capua, la situazione a Taranto restava estremamente delicata: la
flotta cartaginese, richiamata dalla Sicilia, aveva infatti
interrotto i rifornimenti diretti alla rocca (
arx) ancora in mano ai Romani.

Tuttavia, il blocco si rivelò
dannoso per entrambe le parti: come racconta Tito Livio, la
scarsità di grano colpiva tanto i Tarentini quanto gli stessi
Cartaginesi, incapaci di garantire un flusso costante di
approvvigionamenti.

In questo contesto si inserisce la
figura di Catone il Censore, che proprio in questi anni iniziò a
distinguersi per disciplina, coraggio e prudenza nelle operazioni
militari. 

Le sue qualità non passarono
inosservate a Quinto Fabio Massimo, il celebre “Temporeggiatore”,
che lo accolse nel proprio circolo politico e militare,
riconoscendo in lui un giovane promettente e un naturale erede dei
valori conservatori degli 
optimates. 

Il rapporto tra i due fu
determinante per la formazione politica e militare di Catone, anche
se in seguito egli avrebbe trovato un ulteriore punto di
riferimento in Valerio Flacco.

Nel 210 a.C., il Senato romano si
preoccupò di sostenere la guarnigione della rocca di Taranto,
inviando emissari in Etruria per acquistare grano e rafforzando il
presidio con nuove truppe. 

L’anno successivo, nel 209 a.C.,
furono eletti consoli Quinto Fulvio Flacco e Quinto Fabio Massimo,
quest’ultimo ormai anziano ma ancora considerato il generale più
capace nel contrastare Annibale. 

Per Fabio, si trattava
probabilmente dell’ultima occasione di ottenere una vittoria
decisiva.

Il piano romano prevedeva una
strategia articolata: mentre Fulvio Flacco avrebbe impegnato le
forze nemiche in Irpinia e Lucania, Fabio Massimo si sarebbe
diretto verso la Puglia con l’obiettivo di riconquistare Taranto.


Per isolare la città, egli
organizzò azioni diversive in altre regioni del Sud Italia,
affidando a Marco Claudio Marcello il compito di tenere occupato
Annibale e inviando contingenti a devastare il Bruzio. 

Inoltre, assicurò i collegamenti
strategici conquistando Manduria, fondamentale per mantenere i
contatti tra Taranto e Brindisi.


  
«[…] Dallo Stretto di Sicilia e dalla città di Reggio a Taranto
vi è una distanza di più di duemila stadi (più di 370 km), ma lungo
tutta questa costa d'Italia non esiste un solo porto. L'unico è
quello di Taranto. [...] E così quelli che dalla Sicilia o dalla
Grecia devono recarsi [lungo questo tratto di costa] [...], sono
obbligati ad ormeggiare nel porto di Taranto e fare di questa città
il centro dei loro scambi e commerci con tutti gli abitanti di
questa parte d'Italia.»


(Polibio, 
Historie, X, 1.1 e 1.5.)

Taranto rivestiva un’importanza
strategica cruciale: come sottolinea Polibio, era l’unico porto
sicuro lungo un ampio tratto della costa meridionale italiana,
rendendola un centro essenziale per i traffici e le operazioni
militari tra Sicilia, Grecia e Italia. 

Proprio per questo Fabio Massimo ne
pianificò con attenzione la riconquista.

Durante l’assedio, i Romani
riuscirono a entrare in contatto con un contingente di mercenari
del Bruzio guidati da Filimeno, i quali, segretamente, decisero di
tradire i Cartaginesi e passare dalla parte romana. Intanto, la
flotta cartaginese guidata da Bomilcare, inviata in soccorso della
città, non riuscì a rompere l’assedio e fu costretta a ritirarsi
per mancanza di rifornimenti.

L’attacco decisivo avvenne dopo
pochi giorni: Fabio Massimo orchestrò un abile piano che prevedeva
attacchi diversivi nel settore nord-occidentale della città, mentre
il vero assalto si concentrava a oriente, dove i mercenari di
Filimeno controllavano le mura. 

Grazie a questo stratagemma, i
Romani riuscirono a entrare in città di sorpresa, annientando
rapidamente la guarnigione cartaginese comandata da Cartalone. 

Seguì un violento saccheggio dove i
Romani non si risparmiarono nell’infierire sopra i tarantini. 

Quando Annibale giunse in soccorso
di Taranto, trovò ormai la città saldamente nelle mani dei Romani.


Secondo la tradizione, commentò
amaramente che anche Roma aveva avuto il suo Annibale, riconoscendo
l’abilità strategica del nemico. 

Constatata la sconfitta, Annibale
poté far altro che ritirarsi verso Metaponto.

In queste operazioni, la presenza
di Catone accanto a Fabio Massimo rappresentò un momento
fondamentale della sua formazione: egli non solo si distinse sul
campo, ma consolidò anche quel legame politico e personale con
Fabio che avrebbe segnato profondamente la sua futura carriera
pubblica e il suo ruolo nella difesa dei valori tradizionali della
Repubblica romana.

L’amicizia tra Quinto Fabio Massimo
e Marco Catone proseguì anche negli anni successivi e si consolidò
soprattutto nel momento in cui emerse il dibattito sulla
possibilità di portare la guerra in Africa. 

Quando si diffuse questa proposta,
Fabio vi si oppose con decisione, cercando l’appoggio degli
ambienti più conservatori del Senato, degli 
optimates, di Valerio Flacco e dello stesso giovane
Catone, che da quel momento, proprio sotto la guida di
quell’anziano ed illustre senatore, si sarebbe fatto interprete di
una linea politica ostile agli Scipioni.

Eppure, proprio in questa
occasione, il grande Temporeggiatore — che tante volte aveva
dimostrato lucidità e prudenza — finì per lasciarsi guidare più
dalla diffidenza personale che da una valutazione oggettiva. 

Il progetto sostenuto dal “partito”
degli Scipioni era, infatti, strategicamente valido: portare la
guerra in Africa significava costringere Annibale a lasciare
l’Italia per difendere Cartagine. 

Cornelio Scipione comprese
perfettamente questa dinamica, e gli eventi gli diedero ragione:
quando iniziarono i preparativi per la spedizione, il senato
cartaginese richiamò Annibale, affidandogli la difesa della
patria.

Del resto, i due Scipioni, forti
dei successi ottenuti in Spagna, offrivano ampie garanzie:
conoscevano il nemico, godevano di grande prestigio e sembravano
accompagnati da una fortuna straordinaria. 

Nonostante l’entusiasmo generale,
Fabio continuava però a opporsi. 

Più che il piano in sé, era la
personalità degli Scipioni a suscitare in lui perplessità: in quei
giovani comandanti intravedeva uno stile nuovo, lontano dalla
sobrietà e dalla tradizione del patriziato romano. 

Quel loro gusto per il lusso,
quell’apertura all’ellenismo e quell’ambizione così marcata gli
apparivano segnali pericolosi: ed in quello invece ci aveva visto
giusto! 

Ma il vecchio generale non aveva
sufficiente credito per farsi sentire, in più la malattia lo
invalidava e non riusciva quasi più ad uscire di casa se non
accompagnato da qualche veterano. 

Col tempo, queste differenze si
sarebbero trasformate in un vero scontro ideologico. 

Alla morte di Fabio, sarebbe stato
proprio Catone a raccoglierne l’eredità, diventando il principale
difensore dei valori tradizionali contro un modello politico e
culturale percepito come estraneo allo spirito romano.

Fabio tentò in ogni modo di
ostacolare la spedizione africana: cercò di convincere Licinio
Crasso Dives a non finanziare l’impresa, propose alternative di
comando e si oppose alla concentrazione di un potere così ampio
nelle mani di un solo uomo. 

Ma la direzione degli eventi era
ormai segnata. Le notizie provenienti dall’Africa — i successi
militari, le vittorie di Scipione, le difficoltà crescenti di
Cartagine — finirono per spegnere ogni resistenza. 

Fabio dovette infine arrendersi,
evitando di apparire mosso da invidia o ostinazione.

Intanto, l’età e le condizioni di
salute iniziavano a pesare. 

Pur rimanendo lucido e saldo
nell’animo, segnato anche dalla perdita del figlio e di molti
compagni d’armi, Fabio si ritirò progressivamente dalla vita
pubblica. 

Continuava a frequentare il Senato
quando poteva, mettendo in guardia contro le ambizioni di Scipione,
ma le sue parole venivano ormai accolte con indulgenza più che con
convinzione.

Negli ultimi anni trovò conforto
nella compagnia del giovane Catone, che aveva preso a frequentarlo
spesso e che vedeva in lui un modello di virtù e austerità. 

Era proprio il tipo di uomo che
Fabio apprezzava: sobrio, leale, disciplinato. Lo aveva conosciuto
e comandato, come già detto durante le operazioni di Taranto e ne
aveva intuito le potenzialità, raccomandandolo all’amico Valerio
Flacco perché ne seguisse la crescita politica. 

In lui riponeva la speranza di un
futuro difensore dei valori tradizionali.

Fu proprio Catone, in una fredda
mattina dell’autunno del 203 a.C., a trovarlo privo di vita. 

Fabio, ormai vicino agli
ottant’anni, si era spento serenamente nel sonno, come succede ai
giusti. 

Con lui scompariva uno dei più
grandi protagonisti della resistenza romana contro Annibale, ma
anche il simbolo di un modo di intendere la politica e la guerra
destinato, di lì a poco, a essere messo in discussione da una nuova
generazione.
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Dopo la scomparsa di Quinto Fabio Massimo, il partito degli 
  

optimates
  

 si ritrovò improvvisamente privo della sua guida e profondamente
disorientato.


A raccoglierne l’eredità fu il suo
vecchio amico e stimato alleato, Valerio Flacco, figura di senatore
legata ai valori più tradizionali del patriziato romano.

Flacco incarnava pienamente
l’ideale dell’antico romano: conclusi i lavori in Senato, tornava
senza esitazione ai campi, dedicandosi personalmente alla gestione
delle proprie terre, dove conduceva persino l’aratro oppure
seminava con quella gioia e trasporto degni di un Cincinnato. 

Aveva già sentito parlare molto
bene di Marco Catone e, incuriosito, finì presto per avvicinarlo.


Dotato di un notevole intuito per
gli uomini, comprese rapidamente che quel giovane — ormai poco più
che trentenne — rappresentava una risorsa preziosa, e decise di
prenderlo sotto la propria protezione.

Ciò che colpiva Flacco era la
tempra morale di Catone: sempre misurato nei modi, ma fermo e
determinato quando si trattava di difendere qualcuno. La sua
operosità era instancabile: fin dalle prime luci dell’alba era già
impegnato in qualche attività, spesso intento a raccogliere le
richieste di chi cercava il suo aiuto per questioni legali. 

Ma ancor più della sua energia,
Flacco ne ammirava la 
frugalitas: Catone conduceva una vita semplice e rigorosa,
senza mai indulgere negli eccessi. 

Consumava pasti rapidi, come ai
tempi dell’esercito, e tornava subito al lavoro nei campi;
condivideva il cibo con i servi e, quando era ospite, si
distingueva per sobrietà e cordialità, rendendosi sempre
gradito.

In quel giovane, Flacco non vedeva
soltanto l’erede ideale di Fabio Massimo, ma anche un riflesso
della propria giovinezza. 

Convinto sempre più dalle voci che
ne lodavano le qualità, giunse alla conclusione che un uomo simile
dovesse essere avviato alla vita politica al servizio della
Repubblica. 
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